
PAG. 16 / fatti ne l m o n d o l ' U n i t a / sabato 13 ottobre 1979 

7/ possibile rilancio di un negoziato globale est-ovest 

Castro ha aperto 
a Carter la via 

di un chiarimento 
« Se Washington vorrà parlare con me — ha detto — io sono 
pronto » - Avrà la Casa Bianca il coraggio di aprire il dialogo? 

Dal corrispondente 
WASHINGTON - «Assassi
no, assassino », gridano sen
za molta convinzione una 
cinquantina di persone non 
lontano dall'angolo tra Le
xington avenue e la Tren-
tottesima strada. Non han
no alcuna possibilità di far
si sentire né di avvicinarsi 
alla sede della missione cu
bana alle Nazioni Unite cir
condata da almeno tremila 
poliziotti armali di tutto pun
to mentre elicotteri della po
lizia sorvegliano il tutto sor
volando i grattacieli di Ma-
nhattan. Son due giorni che 
la televisione manda rego
larmente in onda queste im
magini che danno agli ame
ricani la sensazione che Fi-
dei sìa un personaggio pe
ricoloso e assediato. Il sin
daco di una piccola città del 
Connecticut! vi ha aggiunto 
qualcosa di suo: ha ordina
to che la bandiera america
na venga esposta a mez
z'asta per tutta la durata 
del soggiorno in America del 
leader cubano. 

Il quale — ma questo la 
televisione non lo dice — è 
perfettamente tranquillo. Ieri 
sera si è cucinato da sé una 
aragosta e se ne è andato 
a dormire proprio nell'ora in 
cui veniva annunciato l'ini
zio di manovre militari ame
ricane nella base di Guan-
tanamo. «Sono molti anni 
che le fanno — ha detto Fi-
dei a un intervistatore — 
non è che una grande com
media. Il mio sonno non ne 
sarà turbato ». « Rimarrò in 
America — egli ha aggiun
to — minimo cinque giorni 
massimo dieci. E se qualcu
no di Washington vorrà par
lare con me io sono pronto ». 
E' su quest'ultima frase che 
si appunta l'interesse di tut
ti dentro e fuori le Nazioni 

Unite mentre Fìdel pronun
cia il suo atteso discorso. 
Alle immagini diffuse dalla 
televisione, a questo punto 
pochi prestano attenzione. 
Vedrà «qualcuno» Fidel? E 
chi? L'interrogativo troverà 
risposta in qualche giorno, 
forse in qualche ora. E sarà 
una risposta importante per 
l'avvenire dei rapporti tra 
l'America e Cuba. 

Un nodo infatti può esse
re sciolto. Un nodo che l' 
America non ha potuto né 
voluto sciogliere in più di 
vent'anni di convivenza con 
la rivoluzione vittoriosa di 
Cuba. Ci si è provato va
rie volte, in un senso o in 
un altro: dalla Baia dei por
ci alla crisi dei missili, dal
la caldissima apertura sul 
piano economico all'improv
visa e in larga misura arti
ficiale tensione attorno alla 
presenza nell'isola dei Ca-
raibi di due o tremila sol
dati sovietici. Ma il nodo è 
sempre rimasto. 

La « Baia 
dei porci» 

Nessun presidente ha avuto 
il coraggio e la forza poli
tica per prendere atto, do
po il fallimento della Baia 
dei porci e la composizio
ne della crisi dei missili, che 
— come dice Fidel — Cu
ba ha compiuto una scel
ta irreversibile. E' il limite 
storico dell'America. La sua 
profonda incapacità, cioè, 
ad accettare libere scelte di 
altri popoli quando esse toc
chino in profondità il man
tenimento dell'egemonia de
gli Stati Uniti nel continen
te che secondo la dottrina di 
Monroe dovrebbe essere im
penetrabile a influenze ad 
esso estranee. 

E' qui la spina rappresen
tata da Cuba. Nel fatto, cioè, 
che per proteggere la sua 
rivoluzione i dirigenti cuba
ni hanno scelio la strada di 
rapporti assai stretti con V 
Unione Sovietica che è la 
massima potenza antagonista 
degli Stati Uniti. Quali do
vrebbero essere i « limiti » 
di tali rapporti? Gli ameri
cani vorrebbero poterli de
finire, vale a dire dettare. 
Ma è precisamente questa 
pretesa che si scontra con la 
libertà, con la sovranità di 
Cuba. I cui dirigenti, d'al
tra parte, sanno bene che ol
tre un certo punto non pos
sono andare. E' un intreccio 
difficile. E perciò il nodo ri
mane non sciolto tra una 
America che continua a pre
sentare Castro — come la 
televisione sta facendo in 
questi giorni — alla stregua 
di un uomo pericoloso per 
gli Stati Uniti e una Cuba 
che fa della propria sovra
nità un punto non valicabi
le. Avrà Carter il coraggio 
e la forza politica che altri 
presidenti non hanno avuto? 
Fidel sembra volerlo aiuta
re. E' qui il senso della sua 
offerta, appena velata, di di
scutere con gli uomini di 
Washington. 1 quali, però, 
prigionieri della loro logica 
di « grande potenza », è con 
l'URSS che vorrebbero trat
tare, non con Cuba. 

L'ultima manifestazione di 
tale logica si è avuta nella 
tensione creata dalla presen
za di due o tremila soldati 
sovietici a Cuba. Washing
ton ha chiesto spiegazioni a 
Mosca e non all'Avana. Nei 
confronti dell'Avana ha adot
tato ben altro linguaggio: la 
sorveglianza armata delle 
sue coste, il rafforzamento 
della base di Guantanamo. 
E' una strada senza sboc

chi. IM risposta agli inter
rogativi che Cuba pone al
l'America, infatti, non è nel
la capitale sovietica. E' nel
la capitale di Cuba. E' 
quanto Fidel sta dicendo da 
molti anni, è quanto dice la 
sua stessa presenza in ter
ritorio americano per la se
conda volta in diciannove 
anni. 

Messaggio 
agli USA 

« Sono contento di essere 
qui », ha detto il leader cu
bano scendendo dall'aereo al
l'aeroporto di New York. E' 
un altro segnale, la cui por
tata va forse al di là dello 
stesso discorso pronunciato 
alle Nazioni Unite. E' un 
messaggio diretto a Washin
gton in una congiuntura as
sai delicata. Ancora una vol
ta, nella giornata di giovedì, 
il senatore Church ha riba
dito il legame tra presenza 
sovietica a Cuba e ratifica 
del Salt. Castro sembra ri
spondere di essere disposto 
a dare una mano all'ammini
strazione americana per fa
re in modo che si esca da 
una impasse pericolosa per 

tutti. Ma, evidentemente, ad 
una condizione: che i limiti 
delle scelte cubane non ven
gano dettati da Washington 
bensì discussi tra Cuba e 
Washington nell'interesse re
ciproco e tenuto conto an
che dei limiti della « sensi
bilità », americana — come 
Carter l'ha definita — per 
le vicende dell'emisfero occi
dentale. E così mentre Bre
znev, a Berlino, si è rivolto 
all'Europa per lasciare var
chi aperti alla trattativa in 
caso dì mancata ratifica del 
Salt Castro, a New York, si 
rivolge all'America per trat
tare sugli ostacoli, artificia
li n reali che siano, che pos
sono impedire la ratifica del 
Salt. Son mosse combina
te? L'osservatorio america
no non consente una rispo
sta. Ma una costatazione og
gettiva si può fare: la stra
da della trattativa è aperta. 
L'ha aperta Breznev per un 
verso, Fidel per un altro. La 
parola adesso è a Washing
ton, se a Washington vi è 
oggi qualcuno in grado di 
leggere il significato di se
gnali del resto niente affat
to difficili da decifrare. 

Alberto Jacoviello 

Iniziano la settimana prossima 
i colloqui ufficiali URSS-Cina 

MOSCA — Cominciano la settimana prossima I col'aqui 
ufficiali tra URSS e Cina per la normalizzazione dei 
rapporti tra I due Stati. Lo hanno deciso, al termine dei 
colloqui preliminari svoltisi nella capitale sovietica, I due 
vice ministri lliciov e Wang Yupìng. Lo ha annunciato 
l'agenzia TASS che. tuttavia, non ha reso noto se sia 
stato raggiunto un accordo sull'agenda della trattativa. 
Wang era giunto a Mosca il 23 settembre e da allora s'è 
visto cinque volte con il suo collega sovietico. 

Parigi in contatto con i sovietici 
Il ministro degli Esteri Poncet ha annunciato che funzionari del suo ministero stanno discutendo a 
Mosca le questioni sollevate da Breznev a Berlino - Positivo giudizio sull'iniziativa del Cremlino 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Parigi ha preso 
in considerazione la volontà 
espressa da Breznev a Berli
no di partecipare a nuovi ne
goziati sul controllo degli ar
mamenti e sulle misure mi
ranti a rafforzare la fiducia 
reciproca tra i due blocchi 
e «spera di arrivare ad un 
avvicinamento delle rispetti
ve posizioni ancor prima del
la futura conferenza di Ma
drid » prevista come terza 
tappa degli accordi di Hel
sinki sulla sicurezza e la coo
perazione in Europa. 

Il ministro degli Esteri 
Francois Poncet. ospite ieri 
della stampa estera, commen
tando le recenti proposte so
vietiche ha rivelato che su 
questi temi « ci sono già con
tatti con i sovietici a Mo
sca » e che una delegazio
ne di funzionari del suo mi
nistero si trova già da qual
che giorno nell'URSS per di

scuterne. Ciò si inquadra nel 
giudizio sostanzialmente posi
tivo che il capo della diplo
mazia francese dà dell'ini
ziativa sovietica del ritiro 
unilaterale di truppe e mez
zi dalla RDT e per l'alleg
gerimento del dispositivo del 
patto di Varsavia. « Misure 
— ha detto — che vanno nel 
senso del disarmo » e che a 
suo avviso potrebbero inco
raggiare non solo ad appro
fondire e sviluppare il nego
ziato di Vienna (che non sem
bra per altro interessare par
ticolarmente la Francia la 
quale come è noto non vi 
partecipa) ma soprattutto 
quello « per un disarmo ge
nerale in Europa * che Pa
rigi intenderebbe invece ri
prendere con maggiore con
cretezza in vista e durante 
la prossima conferenza di 
Madrid. 

Francois Poncet, tuttavia. 
ha evitato con cura di pren
dere posizione sul tema della 

modernizzazione delle armi 
nucleari intermedie cosiddette 
di teatro, dicendo che la Fran
cia per ciò che gli concerne. 
conducendo in questo setto
re « una politica indipenden
te » non integrata cioè nella 
NATO, non si sente in obbli
go di « dare pareri su deci
sioni che riguardano altri pae
si ». Ha aggiunto che comun
que la Francia « sta condu
cendo uno sforzo per raffor
zare ed ammodernare il suo 
armamento nucleare* il che 
potrebbe essere interpretato 
al limite come un parere non 
certo sfavorevole alla even
tuale decisione di altri paesi 
di accettare sui loro territori 
i missili americani « Per
sona 2 ». Tn ogni caso se
condo Francois Poncet « non 
ci sono alternative alla di
stensione » ragione per cui 
nel loro complesso « le propo
ste di Breznev a Berlino so
no importanti » e « non vanno 
trascurate ». 

Nello stesso quadro della 
distensione il capo della di
plomazia francese sembra ve
dere anche la visita che il 
leader cinese Hua Guofeng 
si appresta a fare a Parigi 
a partire da lunedì prossimo. 
il quale, ha detto, non a caso 
ha scelto la Francia come 
prima tappa del suo viaggio 
in Europa occidentale dato 
che fu Parigi per prima in 
occidente a riconoscere uffi
cialmente la Cina e a compie
re così il primo passo im
portante per l'ingresso di Pe
chino nella comunità interna
zionale. Allo stesso tempo 
Francois Poncet si è felici
tato per l'avvio dei negoziati 
cino-sovietici per la norma
lizzazione delle relazioni tra 
i due Paesi, un negoziato che 
€si realizza nello spirilo del
la distensione nel mondo* e 
che «ci si auspica faccia fa
re a questo spirito dei passi 
avanti ». 

Altro tema affrontato da | 

Francois Poncet è quello del 
Medio Oriente e del problema 
palestinese. Da alcune setti
mane a Parigi si mormora 
di un probabile invito uffi
ciale ad Arafat. II ministro 
degli esteri francese non ha 
avallato tuttavia questa ipo
tesi pur tenendo a ribadire 
che la Francia riconosce la 
rappresentatività dell'OLP e 
soprattutto che non vi può es
sere alcuna soluzione duratura 
e stabile nel Medio Oriente se 
al tavolo del negoziato non sie
derà anche POLP. Una ri
sposta indiretta alle critiche 
che Dayan ha avanzato nei 
confronti della Francia e dei 
paesi europei nel suo discor
so di Strasburgo. « L'Europa 
— ha detto Poncet — può 
pesare positivamente con le 
sue posizioni sulla situazione 
medio orientale. Sono convin
to che queste posizioni riflet
tono una possibilità di pace*. 

Franco Fabiani 

Brandt: anche Strasburgo 
ha un ruolo da svolgere 

Il leader della SPD propone iniziative al Parlamento europeo 
per contribuire al dialogo tra est ed ovest sulla distensione 

BRUXELLES — Un aspro 
scontro si è sviluppalo al!i 
Commissione politica del Par
lamento europeo, riunita a 
Bruxelles, sulla proposta di 
Willy Brandt di organizzare 
un'audizione pubblica in vista 
della Conferenza di verifica 
sulla sicurezza e la coopera
zione in Europa (CSCE) pre
vista per il novembre 1980 a 
Madrid. 

« La Comunità europea — 
ha detto Brandt — partecipa 
direttamente alla CSCE ed i 
preparativi per Madrid co
stituiscono già un problema 
importante nell'ambito della 
cooperazione politica europea. 
Il neo eletto Parlamento eu 
ropeo dovrebbe fin dall'ini
zio porre chiaramente in ri
salto la sua volontà di inter
venire attivamente, nei limili 
del possibile, sui problemi 
della coopcrazione pan-euro-
pea e manifestare il proprio 

interesse alla definizione di j 
una politica di pace e di di
stensione dai cui ulteriori svi
luppi dipende, in modo deci- \ 
siro, la sicurezza dei nostri j 
cittadini >. 

L'ex cancelliere ha poi af
fermato che € la politica del
la distensione e del consoli
damento della pace avviala 
più di dieci anni orsono, 
canta successi lusinghieri. La 
cooperazione tra le nazioni 
dell'Europa occidentale ed 
orientale si è intensificata. 
La pace è diventata più sicu
ra Ciononostante rimane mol
to da fare. Non tutte le possi
bilità di cooperazione sono 
state messe a frutto. L'atto 
finale di Helsinki, pietra mi
liare nella storia europea 
postbellica, viene ancora trop
po spesso preso come spunto 
per dibattiti essenzialmente 
ideologici che si riducono ad 
accuse reciproche ed osta

colano la conclusione di ac
cordi pratici. In proposito è 
emblematica la riunione di 
Belgrado del 1976. Il fatto che 
finora si sia addivenuti in mo 
do più che soddisfacente ad 
accordi efficaci nel campo de
gli armamenti, ingenera nuoci 
e più gravi pericoli ». 

In considerazione di questa 
situazione, l'audizione pubbli
ca dovrebbe rispondere ad 
alcuni interrogativi centrali 
sulla funzione della CSCE e 
sul rilancio della sua inizia
tiva. 

«Se, così facendo, si riu
scisse a schiudere alla politi 
ca di distensione vie nuove, 
lungimiranti e nel contempo 
scevre di illusioni — ha con
cluso Brandt — il Parlamento 
europeo avrebbe dimostrato 
su un problema importante 
di sapere attingere forza po
litica dalla nuora legittima
zione acquisita ». 

Democristiani tedeschi e 
conservatori inglesi hanno du
ramente - polemizzato con 
Brandt, contestando la sua 
analisi della situazione euro
pea e internazionale, e la 
sua volontà di rilanciare la 
distensione. Una posizione 
riservata, ma meno aperta
mente negativa, è stata espo
sta dall'on. Rumor per la 
DC. così come dal de olan
dese Penders. 

Nel dibattito è intervenuto 
il compagno Sergio Segre, il 
quale ha affermato che la 
proposta Brandt offre al Par
lamento europeo -la possibili
tà di intervenire positivamen
te nell'attuale fase della di
stensione, e di indicare tanto 
le strade concrete lungo !e 
quali nuove iniziative di coo
perazione possono essere svi
luppate. quanto gli ostacoli 
che, nell'attuale contestuali
tà politico-militare, devono 
essere a tal fine rimossi. 

Alla fine del dibattito è 
stato deciso di creare un 
gruppo ad hoc della Com
missione politica per esami
nare la proposta di Brandt e 
presentare alla Commissione 
proposte concrete. Secondo la 
proposta dell'ex cancelliere. 
l'audizione pubblica potrebbe 
tenersi nella prossima prima
vera. a Strasburgo, a Roma 
o a Bonn. 

Il PRI chiede 
al governo un 
«libro bianco» 

sulla difesa 
ROMA — Il PRI ha chie
sto che il governo pubbli
chi un libro bianco, di cui 
si assuma la responsabi
lità, per fornire al Par
lamento italiano « un Qua
dro attendibile e sicuro 
della situazione militare e 
sistente oggi in Europa ». 

La richiesta è stata a-
vanzata ieri con un'inter
rogazione degli on.li Adol
fo Battaglia e Oddo Bia
sini al presidente del Con
siglio e al ministro degli 
Esteri in cui si sottolinea 
che * decisioni cosi impe
gnative* (che andrebbero 
« confortate da larghe 
maggioranze ») in materia 
di ammodernamento della 
NATO « esigono piena co
noscenza e attendibilità di 
tutti gli elementi di infor
mazione che possono por
tare ad un giudizio obiet
tivo e saldamente fon
dato ». 

Nello spiegare l'iniziati
va, Battaglia ha rilevato 
che il libro bianco è ne
cessario perchè « continua. 
no a circolare in Italia in
certezze e dubbi di valuta
zione sulla reale situazio
ne militare in Europa*. 

Continuazioni dalla prima pagina 
Costo vita 

punto: è il governo che ha 
riconosciuto la «giustezza» del 
rincaro del telefono. 

Ieri si è dimesso il comi
tato direttivo della Farmindu-
stria che preme sul governo 
per l'aumento dei medicinali. 
Pressione noti respinta dal 
momento che il governo of
fre un rincaro medio del 21,3 
per cento. 

Il governo ritiene però di 
avere gli strumenti per adot
tare. come ha fatto ieri il 
CIP. il sistema del prezzo 
sorvegliato per il pane e la 
carne fresca bovina. I vendi
tori dovranno depositare i li
stini ai comitati provinciali, i 
quali dovranno accettarli o 
invalidarli entro 30 giorni. Co 
me faranno questi interventi 
i Comitato provinciali, anco
ra non si sa. 

A Roma, intanto, ieri il Co
mitato provinciale prezzi ha 
bloccato il prezzo di alcuni 
tipi di pane. Nella medesima 
riunione tuttavia, il prezzo 
to aumentato del 16% e pre
della carne congelata è sta-
cisamente a 5.955 lire al chi
lo (lombo), 4.300 lire (primi 
tagli). 2 5.30 lire (secondi ta
gli). Questa misura incorag
gia obbiettivamente i rincari 
nel settore della carne fresca. 

I pre/./i die salgono verti
ginosamente contengono que
sta verità: la denuncia del 
vuoto di politica economica 
in cui si agita il governo. Al
la fine, come ha fatto indie 
ieri Bisnslia all'assemblea 
della CONFAPI. i ministri 
non sanno fare altro che sca
gliarsi contro la scala mobile 
dei salari che a novembre 
scatterà di 8 punti. O forse 
di nove: proprio a causa del
le decisioni nrese in questi 
giorni dal CIP. 

TI Coasiglio dei ministri. 
infine, ha apnrovato ieri un 
decreto che stanzia 1.338 mi
liardi per il fondo di dota
zione dell'IRT e 100 miliardi 
per quello dell'EFUM per « ur
genti necessità » (la procedu
ra ordinaria richiede una mo
tivazione e la presentazione 
dei programmi). 

Sindacati 
al Consiglio generale della 
Cgil — si è trovato di fronte 
alle « divisioni interne » al 
governo, con il ministro del 
Bilancio. Andreatta. nella 
parte del « duro » e i mini
stri del Tesoro. Pandolfi. e 
del Lavoro. Scotti, che assu
mevano. invece, posizioni che 
volevano sembrare « meno ri
gide ». 

In effetti, mentre Scotti 
restava a palazzo Chigi con 
alcuni segretari confederali 
per affrontare i tanti aspetti 
tecnici dei problemi relativi 
alle pensioni e agli assegni 
familiari (il che aveva susci
tato un'ondata di ottimismo). 
Andreatta si mostrava < ir
removibile ». Poi. il ministro 
del Bilancio si recava a una 
riunione dei deputati de com
ponenti il gruppo di lavoro 
economico, gli stessi che il 
20 settembre inviavano a Cos-
sjga una lettera in cui solle
citavano ogni « misura ido
nea ». comprese quelle riguar
danti « il contenimento del
l'aumento del costo del lavo
ro ». 

Forte probabilmente del 
consenso del gruppo. Andreat
ta ha condizionato l'ulteriore 
sviluppo del confronto coi sin
dacati. e C'è stata espressa a 
più riprese — ha riferito il 
segretario generale della Cgil 
— la massima comprensione 
in termini generali, ma nien
te di concreto sui singoli te
mi ». Lo stesso presidente del 
Consiglio. Cossiga, alla fine 
ha spiegato il perché. Le de
cisioni prese nel precedente 
incontro - in materia di pub
blico impiego e fisco (scala 
mobile e « una tantum » per 
i pubblici dipendenti: mag
giori detrazioni fiscali per 
tutti i lavoratori a partire 
dal 1980) avrebbero suscitato 
« molte riserve e critiche ». 
addirittura e attacchi violen
ti », nello stesso Consiglio dei 
ministri. 

Altri particolari sono stati 
rivelati da Benvenuto all'ese
cutivo della UH, Alle « apertu
re* — che pure ci sono sta
te. e hanno caratterizzato la 
prima parte del negoziato — 
sull'aumento degli assegni fa
miliari. il governo ha succes
sivamente contrapposto la ri
chiesta di utilizzare «6-7 pun
ti di contingenza nell'anno ». 
Eppure, i residui attivi della 
gestione per gli assegni fa
miliari ammontano, per il "79. 
a 1.990 miliardi che saliran
no a 2.796 per il 1980. Qui 
davvero non ci sono « vinco
li » di sorta. 

Insomma, ieri il governo ha 
tentato la vecchia e logora 
operazione di dare qualcosa 
con 'a mano destra ma di to
glierla con la sinistra. Il ri
fiuto del sindacato è stato 
senza mezzi termini: la fal
cidia dell'inflazione sui sala
ri reali — è stato detto al 
governo — è tale da impor
re non delle « contropartite * 
bensì degli interventi di rie
quilibrio se non (si pensi agli 
anziani) di giustizia sociale. 

Fiat 
la presenza del terrorismo e 
della violenza ki fabbrica. Ed 
è evidente che, su questo pia
no. non basta esorcizzare il 
fenomeno riaffermando la sua 
estraneità alle tradizioni ed 
ai valori della classe operaia. 

Occorre combatterlo ogni gior
no. nella concretezza dello 
scontro. La Fiat, in questo 
campo, non ha alcuna lezio
ne da impartire a nessuno; ^ 
ma. proprio per non offrire ' 
spazio a campagne mistifica
torie, il movimento operaio 
deve avere la forza ed il co
raggio di guardare in se stes
so, individuando limiti e ri
tardi. Con questa coscienza. 
stamane, i lavoratori iniziano 
il blocco degli straordinari. 
Con questo stesso spirito an
dranno martedì alla assem
blea provinciale di 3 mila de
legati sindacali di tutte le in
dustrie. d*»l pubblico impiego 
e dei servi/i, convocata al 
palazzotto dello sport di To
rino alla presenza di Lama, 
Camiti e Benvenuto per la 
federazione Cgil CLsl-Uil e Gal
li, Mattina e Bentivogli pvr 
la Firn. Significativo il titolo 
dell'incontro: « Lottiamo con
tro il terrorismo, difendendo 
la democrazia ed i diritti sin
dacali ». 

Ieri intanto, alla Camera 
del lavoro, una buona parte 
dei 61 licenziati ha concorda
to con il sindacato, di cui ha 
accettato la tutela, la rispo
sta da dare all'azienda sul pia
no legale. Unica era stata la 
lettera di sospensione invia
ta dalla Fiat, unica è stata 
la lettera di controdeduzione 
elaborata per i colpiti dal 
provvedimento. In essa, in 
.sostanza, si contesta all'a/ien 
da « l'assoluta genericità degli 
addebiti... che impedisce to
talmente Peserei/io del dirit
to di difesa ». Le lettere so
no state consegnate all'asso
ciazione degli industriali mec
canici torinesi. E' ora del tut
to prevedibile che la Fiat re
plichi comunicando la sua de
cisione di procedere nei licen
ziamenti. Decisione che ver
rà poi impugnata dal sinda
cato presso il magistrato del 
lavoro. 

Cossiga incontra 
Agnelli? 

ROMA — Continuano i ceri-
tatti tra Palazzo Chigi e il 
vertice della FIAT. Il presi
dente del Consiglio, Cossiga, 
nella riunione di giovedì, ave
va assicurato ai sindacati un 
proprio intervento specifican
do. però, che sarebbe stato 
del tutto autonomo ed esclu
sivamente di natura politica. 
Ieri sono corse voci di un 
prossimo incontro tra Cos
siga e l'avv. Agnelli. Ufficio
samente, negli ambienti mi
nisteriali si afferma che l'o
biettivo delle iniziative è solo 
quello di favorire il « disge
lo » tra la FIAT e i sinda
cati. Ma non è nemmeno da 
escludere che il governo vo-
slia saperne di più: cono
scere. in sostanza, ciò che 
la FIAT dichiara di avere 
nelle proprie mani. La riser
vatezza è, comunque, d'obbli
go e le indiscrezioni, ovvia
mente, attentamente cali
brate. 

Si parla anche di un ten
tativo del governo sul ver
tice della FIAT teso a favo
rire la ripresa dei rapporti 
tra le parti, magari con un 
incontro diretto (per lunedi?) 
alla vigilia dell'assemblea dei 
delegati. 

Dichiarazione 
di Lama 

ROMA — Con i provvedimen
ti di sospensione di 61 la
voratori ed il blocco delle as
sunzioni. «/a FIAT non solo 
ha inteso colpire il sindaca
to. ma anche voluto dare del
le indicazioni: ci sono già, 
infatti, altri signori del pa
dronato che seguono la stra
da aperta dalla FIAT ». Lo 
ha dichiarato il segretario 
generale della CGIL, Lama, 
durante 1 lavori del Consi
glio generale della Confede
razione. 

Lama ha aggiunto che «nel
le fabbriche il sindacato de
ve esprimere una posizione 
più netta, essere più effi
ciente sul terreno della lotta 
alla violenza ». « Non possia
mo difendere i violenti — ha 
sottolineato —: la lotta ope
raia è stala sempre di massa, 
democratica, anche dura, ina 
ha bandito la violenza. Ab
biamo vissuto periodi in cui 
i nostri compagni, a centi
naia, a migliaia, sono stati 
cacciati dalle fabbriche senza 
avere commesso atti di violen
za: sappiamo bene che il pa
dronato sa utilizzare l'arma 
dei licenziamenti contro i la
voratori ed il sindacato, ma 
anche nei periodi più duri, 
quando c'erano i reparti-con
fino. Quando la FIAT licen
ziava gli operai solo perché 
militanti della CGIL, abbia
mo sempre condotto la lotta 
con il mezzo della democra
zia ». « Per combattere la vio
lenza — ha concluso — dob
biamo partire a livello di fab
brica sulla nostra linea, con 
il nostro metodo per toglie
re l'iniziativa al terrorismo, 
nostro avversario ». 

Guido Carli 
solidale 

con la Fiat 
COMO — Guido Carli ha 
espresso la «solidarietà più 
piena ed assoluta nei con
fronti della Fiat» per la de
cisione di licenziare 61 ope
rai. « E solidarizziamo — ha 
detto ancora il presidente 
della Confindustria, parlan
do ad un'assemblea di indu
striali — nei confronti di 
tutte quelle Iniziative tese 
ad ottenere disciplina neile 
fabbriche. Le aziende devo
no avere quel margine di 
autonomia sufficiente per far 
funzionare 1 loro reparti. E* 
inaccettabile — ha aggiun
to Carli — che 11 responsa
bile del settore lavoro della 
Democrazia cristiana, on. 
Canras. abbia censurato 11 
comportamento della Fiat. 

Noi dobbiamo difendere l'Im
presa; dicono che la decisio
ne della sospensione degli 
operai della Fiat può rap
presentare 11 primo passo di 
un'offensiva del padronato 
contro le strutture operaie. 
Noi rispondiamo — ha con
cluso — che son pochi co
loro veramente informati di 
quanto avviene nelle azien
de ». 

Gioia Tauro 
fatti sono gli ultimi generici 
e poco credibili impegni del 
governo annunciati l'altro 
ieri. 

Di un impegno « solenne ». 
preso in una fase delicata 
del rapporto tra lo Stato de
mocratico e le popolazioni 
meridionali, non resta dun
que che uno scandalo di una 
gravità eccezionale, una in
tollerabile beffa contro la 
gente della Calabria. « La vi
cenda di Gioia Tauro, la 
mancanza di una seria dire
zione politica di questo pae
se — ha detto 11 compagno 
Chiaromonte alle centinaia 
di operai del Co.Gi Ta., stipa-
ti nella sala mensa del can
tiere. — governi che non fan
no il loro dovere, non rispet
tando gli impegni presi so
no i veri responsabili della 
crisi di fiducia dello Stato 
democratico, delle situazioni 
di tensione grave che i loro 
gesti determinano in zone 
ove la situazione sociale ed 
economica è particolarmente 
pesante. 

Ogni governo prende (e poi 
neo mantiene) un impegno 
diverso dall'altro. In questi 
giorni vengono qui vari mi
nistri e fanno una « promes
sa » diversa — ha proseguito 
il compagno Chiaromonte. 
Qui sta la irresponsabilità di 
una classe dirigente che è In
capace di elaborare proposte 
serie e di tenere fede agli 
impegni assunti nei confronti 
del Mezzogiorno e, in parti
colare. di una realtà come 
quella calabrese che ha biso
gno di serietà e di cose con
crete ». 

Visitando l'enorme cantie
re di Gioia Tauro non è dif
ficile rendersi conto dei dan
ni che tutto questo crea. Il 
deserto da una parte (qui so
no state distrutte le tradizio
nali ricchezze: agrumeti e 
oliveti. per poi non costruirci 
niente) e la grandiosa ope
ra di ingegneria costituita 
dal costruendo porto indu
striale. « Se questa opera, 
frutto della intelligenza e 
del lavoro di operai, tecnici e 
ingegneri, restasse inutilizza
ta — ha aggiunto Chiaromon
te — sarebbe uno spreco in
tollerabile. ad una beffa se 
ne aggiungerebbe un'altra ». 

Siracusa 
In a malatt ie ncr \o -e e de l l ' 
apparato re -p i ra tono, ina le 
autorità sanitarie tacciono, 
non confermano e non smen-
t i - rono. La Regione ha vo
lato una legge per combatte
re Pinqii inaiuento e poi l'ha 
tenuta nei cassetti degli as
sessori « rompetemi ». Lo Sta
lo è totalmente assente. La 
Provincia ha cominciato a 
procurarsi buone attrezzatu
re ma non sa come Lire a 
procuraTM il personale spe
cializzato, mante i l derreto 
Staminali che \ ic l . i n inne as
sunzioni. 

Ai l una r iunione inficila 
«lai Prefel lo |>er esaminare 
la b inaz ione , dopo i l ver i f i 
car*! della morìa e allorché 
ora in-orto il pericolo che il 
Pretore di Augusta ordinas
se il fermo degli stabil imen
t i . eli industrial i * i sono fat
ti rappresentare. anziché dai 
t e m i c i , da un'ott imo a\ vo
c i l o che presiede la loro as
sociazione. E per rendere an
cora più allucinante r incon
tro. il Prefel lo Vicar io Ita 
a|>erlo i lavori dando la pa
rola ai -sindacati, giacché i l 
Governo che egli rapprc-cn-
lava non a \ e \ a evidentemen
te alcunché da dire né «olla 
moria dei p e - r i . né - t i l l ' ìn -
q i i inamenln. così rome non 
aveva avuto la forza di pre
tendere la presenza dei d i 
rettori desì i « lahi l imcnti . I l 
precìdente della Provincia. 
inut i lmente tartassato da do
mande. ha Iacinto. 

I n que l lo cl ima di allar
me . d i preoccupazione, di 
impotenza, sì «ono ora ver i 
f icali l ' incendio e l 'esplolio
ne alla Montcd i *on . Proba
bi lmente qneMì t rasir i even
t i «ono i l f ru l lo della scru
polosa applicazione della d i 
rettiva Wontcdi=on di « spen
dere solo qimndn è assoluta. 
mente e comprnralamentr in-
dispensarle ». For*e «i è r i 
tentilo che a Pr io lo *i po
tesse non manutenere i l PR 1 
dato rhc « rischi di aiiiila-
hililà che potrebhern essere 
^indicati non arrrilahUi se 
considerali nell'ambito di un 
sineolo impianto, diventano 
accettabili se sono frullo di 
una mentalità eslesa ad un 
intero stabilimento ». 

A chi dobbiamo chiedere 
la verità *ul la tra:<iilia di 
Priolo? \ chi potremo cre
dere. considerali i precedenti? 

Venerd ì notte con un snippo 
Hi rompasnì del parl i lo e 
del sindacalo siamo r imami 
per ore attaccali a i cancelli 
della fabbrica in f iamme. 
pnr e**endo perfettamente 
consapevoli d i non poter es
sere d i alcuna uti l i tà e in 
affettuosa polemica con mol
l i operai che ci consulta
vano d i al lontanarci . N o n r i 
guidava certo un malinteso 
spirilo di avventura o scioc
co esibizionismo. Siamo sia
l i l i per d i f f iderza . perché 
non eravamo al latto certi 
che. «e «i fosse profi lalo il 
pericolo di una catastrofe, 
sarebbe stalo dato alla po
polazione nn tempestivo a l 
larme. 

Paura e diff idenza «ono 
sminuent i ormai generaliz
zati in tutti noi che abbia
mo la ventura di vivere su 
una polveriera che, luche 
quando non esplode, avvele-
na. Fra poro entrerà in fun
zione una nuova centrale 
termoelellr ica d e I P K N K L e 
co-ì la eoiicenlra/.inne au
menterà. la polveriera i l iven-
terà ancora più potente. 

Kbhene. una »ilua/ione di 
tal genere non può e-^ere 
gemila con le «ole forze «Iel
la provincia di Siracii-a. 

Chiediamo al governo del
la Repubblica, alla giunta di 
governo della Regione, ai 
singoli min i - t r i eil assessori 
di render»! f inalmente con
to che la mlua/ innc a Sira
cusa è diventala intol lerabi
le e ri-clii.i di diventare i n 
control labile. 

M a ci r ivolgiamo anche 
alle for /e politiche e. in pr i 
mo luogo, al nostro par l i lo 
perché facciano a«munerc al-
la v icenda siracusana il ca
rattere e la dimensione dì 
una vertenza nazionale. 

Castro 
« sradicare la povertà, la fa
me, le malattie, l'analfabeti
smo, altrettante piaghe di mi
lioni di esseri umani ». 

(ili applausi a queste pa
role sono stati, come si è 
detto, ripetuti, entusiastici: 
in un clima che ha ricorda
to per molti versi quello 
creatosi cinque anni fa. con 
il discorso di uà altro gran
de protagonista del terzo 
mondo, salito anch'egli alla 
tribuna in tenuta da campo 
per portare un messaggio che 
voleva essere soprattutto di 
pace: Yasser Arafat con il 
suo discorso « del fucile e 
del ramoscello d'ulivo ». Non 
a caso, uno degli applausi 
più calorosi ha salutato Ca
stro quando ha parlato del 
diritto del popolo palestinese 
ad avere una patria- « Non 
siamo fanatici — ha detto — 
e detestiamo la discriminazio
ne razziale e tutti i pogrom 
di qualsiasi tipo dal pro
fondo del nostro cuore. Con
danniamo così H genocidio 
fatto dai nazisti del popolo 
ebreo, come riteniamo che 
nessun altro evento della sto
ria recente eguagli il geno
cidio praticato dall'imperiali
smo e dal sionismo contro 
l'eroico popolo palestinese »». 

Partendo dalla sua denun
cia delle ingiustizie del mon
do, e mettendo l'accento sul 
recente vertice dei non-alli
neati all'Avana. Castro, ha 
detto ancora: «Chiedo l'isti
tuzione di un nuovo ordina
mento internazionale basato 
sulla giustizia, sulla parità 
e sulla pace; un ordinamento 
che sostituisca l'attuale, ini
quo ordinamento, che vuole la 
ricchezza concentrata nelle 
mani di poche potenze che 
traggono profitto dallo sfrut
tamento del terzo mondo » . 
«Si parla molto — ha detto 
più avanti il leader cubano. 
salutato qui dall'applauso for
se più prolungato — dei di
ritti civili, ma noi dobbia
mo parlare dei diritti della 
umanità. Perché esiste oggi 
gente che va a piedi scalzi 
mentre altri viaggiano in au
to costose. Io parlo per quei 
bambini che nel mondo non 
hanno nemmeno un tozzo di 
pane... ». 

I problemi del mondo, ha 
sottolineato ancora Castro, 
non si risolvono con le armi, 
e tanto meno con le armi nu
cleari, ma con la cooperazio
ne e con i metodi di pace; 
a patto, naturalmente, che 
si eliminino le ingiustizie che 
affliggono gran parte della 
umanità. In questo quadro, 
Castro ha rivendicato, oltre 
al diritto dei palestinesi, la 
* autodeterminazione, indipen
denza ed integrità territoria
le* per Portorico, ha con
dannato « la repressione raz
zista in Sudafrica ». ha « re
spinto e condannato qualsiasi 
tentatiro di creare nei Ca-
raibi una cosiddetta forza di 
sicurezza * americana. 
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I Circoli ALEF, Cervi e 
FILEF di Stoccarda parteci
pano al lutto della famiglia 
per la scomparsa de! com
pagno 

FRANCO GRAZIUTTI 
Segretario Generale dell'As
sociazione Lavoratori Emigra
ti e loro Famiglie e lo ricor
dano per il suo lavoro a fa
vore degli emigrati tutti. 
Stoccarda, 13 ottobre 1979 
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